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la delibera del CIPI 

Il PCI è contro 
il meridiona lismo 
«da straccioni» 
ROMA — La recente delibera 
del CIPI con la quale sì e-
sclude dall'accenno ai fondi 
della legge 675 per la ricon
versione industriale tutto il 
Centro Nord, nonché Tosca
na, Marche ed alto Lazio è 
stata, come è noto, criticata 
dai comunisti. Secondo il 
quotidiano napoletano « Ro
ma », facendo questa criti
ca i comunisti si sarebbero 
messi dalla parte degli im
prenditori settentrionali e-
sclusi dai benefici della legge, 
tradendo cosi le aspettative 
degli operai e delle masse 
meridionali, sacrificali agli 
interessi del blocco « nordi
sta » operai-imprenditori. 

La polemica nei nostri 
confronti è del tutto lalsa. in
fondata e per di più basata 
sull'ignoranza e sulla incom
prensione della posizione so
stenuta dal PCI. L'esclusione 
dell'area del Centro Nord dal
la delibera del CIPI riflette, 
a nostro parere, una visione 
neo-liberista. In buse a tale 
visione — come d affermato 
nel piano triennale e come 
ha ribadito il ministro De 
Mita in una recente intervista 
al quotidiano torinese —, 
l'industria del Centro Nord 
non ha bisogno di interventi, 
agevolazioni, ecc., ma prov
vede e autonomamente » al 
fisiologico bisogno di ristrut
turazione e di riconversione, 
secondo le « spontanee * ten
denze del mercato interno ed 
internazionale. 

E' quanto sta accadendo in 
questa fase di « ripresina * 
congiunturale: i processi di 
ristrutturazione al Nord 
stanno avvenendo ma a tutto 
danno del Sud, dove non so
lo non si crea nemmeno un 
nuovo posto di lavoro, ma 
dove non viene spostato 
nemmeno un impianto dal 

> •» , 
Centro nord- Ecco perché i 
comunisti ritengono che — 
attraverso la applicaizone 
della legge 675 — occorre 
« orientare » i processi di 
ristrutturazione in atto al 
Nord in modo da determina 
re un riequilibrio territoriale. 

Non si tratta, naturalmen
te, di chiedere al Centro 
Nord di fermarsi o di fare di 
meno, ma di fare di più, 
qualitativamente, allo scopo 
di riorganizzare il proprio 
apparato produttivo più a 
sostegno dei processi di svi
luppo e di industrializzazione 
del Mezzogiorno. Antimeri
dionalista è, perciò, la strada 
imboccata dal CIP! e dal 
ministro per il Mezzogiorno 
perché, al di là della dema
gogia, è basata sul presup
posto che ciò che accade nel 
Centro Nord debba continua
re ad accadere così come sta 
accadendo e che il semplice 
aumento degli incentivi de 
stinuti al Sud sia di per sé 
in grado di provocare in 
queste regioni lo sviluppo. 
Questo è il « meridionalismo 
straccione», del quale noi 
comunisti abbiamo sempre 
denunciato la impotenza e il 
carattere esiziale per il Sud. 

D'altronde, lo spostamento 
di capacità produttive dal 
Nord al Sud non può avveni
re — come pure credono De 
Mita ed il commentatore del 
« Roma » — solo facendo leva 
sulla utilizzazione degli in
centivi; richiede altri stru
menti e scelte, di cui non vi 
è traccia nella delibera del 
CIPI. A noi pare, dunque, 
che il vero avallo alle posi
zioni degli imprenditori del 
Nord venga dal ministro De 
Mita, il quale agli imprendi
tori del Nord non chiede e 
non «impone» niente a van
taggio del Mezzogiorno. 

Il petrolio ha ormai molti prezzi 
Negli USA si parla di razionamento 

Il Kuwait rincara del 9% - L'Arabia Saudita tiene fermo il listino ma rifiuta di aumentare le for
niture di greggio - Il prezzo dell'oro è salito a 250 dollari l'oncia - Scarsità di prodotti chimici? 

Schlesinger, profeta di sventure 
(da L'Economìst) 

ROMA — Non c'è più un 
prezzo mondiale di riferimen
to del petrolio, ogni paese 
esportatore sta adottando un 
proprio prezzo per fare mag
giori profitti, o comunque 
non subire danni, dalla crisi 
attuale. Il Kuwait ha annun
ciato ' un aumento del 9 per 
cento sul listino, pari ad un 
dollaro e venti centesimi a 
barile. Il governo dell'Arabia 
Saudita (analogo annuncio è 
venuto dall'Iraq) ha radiodif
fuso un comunicato in cui af
ferma di tenere fermo il listi
no fino al 26 marzo, data della 
prima riunione dell'OPEC do
po la cessazione delle esporta
zioni iraniane, ma la realtà è 
ben diversa. L'Arabia Saudita 
non vende le quantità d; petro
lio die è in grado di estrarre. 
Il prezzo re.sta fermo per il 
petrolio già venduto — 8.5 
milioni di barili al giorno — 
mentre invece è stato aumen
tato (prima che in altri pae
si) per il milione di bari
li-giorno che viene estratto in 
più. L'offerta totale, di 9.5 
milioni di barili è al di sotto 
di 3.5 milioni di barili rispet
to alla capacità di estrazione. 

Creata la scarsità sui mer
cati, si è aperta la corsa a 
guadagnarci su. Il governo 
del Kuwait, ad esempio, giu
stifica il proprio aumento 
con l'opportunità di non la
sciare alle compagnie petroli
fere tutti i profitti che otten
gono per quelle vendite che 
non sono regolate da contrat
ti a lungo termine o inter
venti statali. Fonti vicine agli 
ambienti petroliferi • hanno 
attribuito ieri al nuovo pre
sidente dell'ente petrolifero i-
raniano. Hassan Nazih. il 
proposito di mettere all'asta 
il petrolio che sarà disponibi
le nelle prossime settimane. 

Proposte del PCI per rendere più solida la ripresa 

L'impresa minore tra piano e mercato 
ROMA — Protagonista del
l'attuale fase di ripresa del
l'economia italiana, oggetto 
— anche per questo motivo — 
dell*attenzione, non di -ado 
strumentale, di alcune forze 
politiche e organizzazioni im
prenditoriali , la piccola e 
media impresa non trova pe
rò ancora un effettivo soste
gno negli atti concreti di po
litica economica del governo, 
o in quelli annunciati, come 
ne* caso del piano triennale. 
Eppure, un sostegno - pro
grammato alla pa'te iv que
sto momento più vivace del
la nostra struttura produtti
va sarebbe stato — ed è — 
estremamente necessario, pe
na il blocco della stessa — 
contraddittoria — ripresa 
economica. Questa, in sostan
za. la preoccupazione — dal
l'analisi della quale sono sca
turite concrete proposte di 
politica economica — che è 
emersa ieri nell'incontro del 
PCI con i piccoli e medi in
dustriali e imprenditori arti
giani che si è tenuto a Ro
ma, presieduto dal compagno 
Guido Cappelloni. 

€ Da una parte abbiamo il 
piano triennale che affida 
esclusivamente al rilancio 
degli incentivi sia la politi
ca verso le imprese minori 
che lo sviluppo industriale 
del Mezzogiorno — ha detto 
introducendo il dibattito il 
compagno Federico Bini, re
sponsabile del PCI per le 
pmi — dall'altra la Confin-
Austria che pur recependo 
nella sua ultima conferenza 

nazionale su questi problemi 
molte delle proposte che so
no nostre (consorzi, incenti
vi reali e relativi sostegni 
statali) accetta poi per in
tero tutta la impostazione 
contenuta nel piano del go
verno. così contraddicendosi 
con palese evidenza ». La 
proposta del PCI. per que-
sU> importante ccmparto pro
duttivo, pur non rifiutando 
le possibilità insite in una 
corretta e programmata uti
lizzazioni degli incentivi sta
tali, appare molto articolata. 
€ Bisogna poter utilizzare e 
valorizzare una pluralità di 
strumenti », ha detto Brini. 
Tra questi: i ceniri regiona
li di assistenza, gli istituti 
regionali per il credito a me
dio termine fi mediocredito 
regionali, fino ad oggi boi
cottati nel Sud dalla DC per 
far piacere all'Isveimer); le 
aree attrezzate per le impre
se minori, frutto della colla
borazione tra le regioni e gli 
enti locali. Insomma un com
plesso di iniziative che deve 
valorizzare il momento re
gionale dell'intervento e dei-
la programmazione, in quan
to momento ottimale ver le 
imprese minori. 

Evidente, quindi, come è 
emerso dal dibattito, data la 
tmposiazione contenuta nel 
piano triennale su questi 
problemi, la debolezza di 
tutta l'impostazione governa
tiva per quanto riguarda il 
Mezzogiorno e il ruolo che 
l'impresa minore può arerà 
rei suo sviluppo industriale. 

« Il ministro per l'Industria 
— ha detto il compagno Broc
coli, che ha svolto una comu
nicazione al convegno — non 
trova di meglio da inventare 
per il Sud che andare in giro 
a trovare qualcuno disponi
bile a trasferire nelle regio
ni meridionali qualche seg
mento di attività produttiva 
concentrate nel Centro-Nord. 
Ma è chiaro che non è così 
che si può raggiungere l'o
biettivo della diffusione dì 
un tessuto produttivo speci
fico ed autonomo di piccole 
e medie imprese in quelle 
zone, con importanti succes
si sul piano dell'occupazio
ne*. 

hi sostanza, il < fenome
no » piccola impresa va so
stenuto in modo adeguato,, 
ma anche conosciuto meglio. 
come ha affermato il com
pagno Eugenio Peggio. « Bi
sogna porre fine ad una si
tuazione — ha infatti affer
mato — di totale disinforma
zione sulla vita economica e 
sociale del nostro paese. Co
me si fa a ragionare di pro
blemi economici, e prendere 
le relative misure dì politica 
economica, ignorando quella 
che qualcuno ha calcolato 
sia un'area che produce red
diti di 40-50 mila miliardi? ». 
In questo senso. Peggio ha 
osservato come è necessario 
mettere sotto controllo quel
la che viene definita e eco
nomia sommersa »; per ali 
evidenti motivi sociali e an
che per ragioni economiche: 
« perché questo significa — 

ha detto — eliminare tutti 
i fenomeni di concorrenza 
sleale che in questo modo si 
determinano tra imprese in 
regola e imprese che in re
gola non sono». 

Il dibattito, molto vivace 
su tutta una serie di temi, 
ha naturalmente toccato an
che il <delicato* rapporto 
tra banche e imprese. Su 
questo punto è intervenuto 
il compagno Gianni Man-
ghetti, responsabile del set
tore credito del PCI, il qua
le ha insistito « sulla esigen
za di governare il mercato, 
introducendo quelle certezze 
per l'impresa necessarie a 
superare le strozzature del 
mercato stesso, come la pro
grammazione delle risorse 
creditizie, possibile — ha ag
giunto — anche attraverso 
un processo di riqualificazio
ne delle banche». 

Il compagno Napoleone 
Colajanni, concludendo il 
convegno, si è soffermato 
sulte caratteristiche e le con
traddizioni dell'attuale ripre
sa economica e sul ruolo 
fondamentale delle imprese 
minori per il consolidamen
to di questa stessa ripresa. 
alla quale un impulso è ve
nuto anche dalla mutata si
tuazione politica dal '76 in 
poi. 

Colajanni ha insistito sul
le contraddizioni dell'attua
le situazione, e Abbiamo avu-
to un grande sviluppo delle 
esportazioni, merito della ca
pacità dei piccoli imprendi

tori che pure operano in una 
situazione di alti salari e 
della qualità del nostro pro
dotto. ma la situazione in
ternazionale è instabile, quin
di vi è un elemento di pre
carietà. Per esempio, per 
quanto riguarda le materie 
prime. E non dimentichia
mo — ha aggiunto — i dram
mi e le tensioni sociali che 
si aprirebbero con una nuo
va massiccia ondata migra
toria verso le regioni del 
nord ». 

Tra l'altro, Colajanni ha 
rilevato come la nostra eco
nomia « è stretta da una te
naglia: da una parte ci so
no i paesi che producono 
con tecnologie avanzatissi
me, dall'altra i paesi che si 
stanno industrializzando nei 
settori tradizionali. Per non 
restare incastrati in questa 
situazione — ha aggiunto — 
e tenendo presente che i pae
si a tecnologia avanzata sa
rebbe utopistico in questo 
momento raggiunaerli, è ne
cessario riconvertire il no
stro apparato ' industriale. 
producendo a più alto va
lore aggiunto e recuperando 
qualità e produttività ». Era
no questi gli obiettivi della 
riconversione industriale e 
della programmazione — ha 
concluso — necessari per da 
re un « futuro » alla ripresa. 
* Ma di questa prospettiva. 
nel piano triennale si è per 
sa traccia ». 

m. v. 

per ottenere gli stessi prezzi 
che le compagnie trattano sul 
mercato libero, di 18-20 dol
lari per barile (in luogo dei 
13.5 dollari dei prezzi dei 
principali listini in vigore). 
E' chiaro che quel prezzo 
diminuirebbe se l'offerta ira
niana, ora ridotta a zero, sa
lisse a 2-3 milioni di barili al 
giorno, ristabilendo l'equili
brio. 

I dirigenti dell'ente petroli
fero iraniano sostengono che 
un livello di esportazioni di 
2-3 milioni di barili può esse
re raggiunto anche senza 
l'aiuto di tecnici stranieri. 
Divergono sui tempi: c'è chi 
parla di vendite all'estero a 
partire dalla prossima setti
mana. chi dalla fine di marzo. 

Essendo rotto il cartello 
dei prezzi che si era formato 
attorno all'OPEC il futuro e-
quilibrio risentirà molto delle 
politiche energeticlie a lungo 
termine che saranno adottate 
dai maggiori produttori. Dal 
Venezuela viene la conferma 
di una pressione per l'au
mento dei prezzi al mercato 
degli Stati Uniti: dal prossimo 
primo marzo vi sarebbe un au
mento di 1.20 dollari per bari
le; l'olio combustibile è stato 
effettivamente rincarato del 
15 %. Lo stimolo è venuto 
dallo stesso mercato statuni
tense. Senza attendere la cri
si iraniana le compagnie 
hanno rincarato il gasolio da 
riscaldamento del 30 per cen
to sulla piazza di New York 
approfittando della cosidetta 
deregolazione, o graduale li
beralizzazione del prezzo, che 
il governo di Washington ha 
adottato sotto la pressione 
dei petrolieri. 

Di grande importanza è 
l'atteggiamento che prende
ranno i governi. In Argenti
na. la Shell ha iniziato il ra

zionamento delle vendite sen
za nemmeno chiedere auto
rizzazioni. sulla base di pro
prie esigenze. Negli Stati U-
aiti l'annuncio che sta per 
essere presentata al Congres
so una proposta di regola
mento in vista di un eventua
le razionamento ha suscitato 
la pronta smentita del mini
stero per l'energia. In realtà 
gli Stati Uniti hanno appron
tato piani di razionamento. 
in vista di una situazione di 
emergenza, e la scelta sem
bra sia caduta sulla cessione 
di tagliandi agli automobili
sti. con facoltà di libera 
compravendita delle quote 
assegnate a ciascun utente. 

Le reazioni che si irradiano 
sul complesso dell'economia 
sono di vario tipo. Genuine 
quelle che si esprimono nel 
rialzo ulteriore dell'oro, che 
ha sfiorato i 250 dollari l'on
cia, e nel ribasso del dollaro. 
La crisi monetaria riflette di
rettamente pressioni inflazio
nistiche accresciute specie 
negli Stati Uniti. In gran 
parte pretestuosi sono invece 
i collegamenti fra petrolio e 
forti aumenti dei prezzi in
dustriali. La virgin nafta, 
prodotto di base delle lavo
razioni petrolchimiche, è for
temente rincarata ma soltan
to per quelle industrie che 
lavorano senza la copertura 
di contratti di fornitura a 
medio termine. La Union-
plast, organizzazione delle 
industrie italiane della plasti
ca. ha denunciato ieri addi
rittura una mancanza di for
niture. attribuendola alla 
congiuntura petrolifera e \ 
senza nominare, invece, la 
condotta dei gruppi petrol
chimici che non ha tenuto di 
conto del fabbisogno a medio 
termine. Infatti stanno rinca
rando la maggior parte dei 
prodotti chimici. 

L'IMI invia a Prodi 
il piano per la Sir 

ROMA — Secondo fonti di agenzia ieri TIMI ha consegnato 
a] ministro dell'Industria il nuovo piano per la costituzione 
del consorzio bancario ed il risanamento della SIR. Si tratta 
di un documento di circa sessanta cartelle, più una serie di 
allegati, che forniscono un quadro dettagliato della situa 
zictie finanziaria, economica e patrimoniale del gruppo. Non 
vi sono, a quanto pare, sostanziali novità rispetto alle pre
cedenti stesure del piano: viene prevista un'erogazione di 
400 miliardi di lire e la possibilità di incrementare ì posti 
di Rvoro (1500 in più) se verranno portati a termine gli im 
pianti tuttora da realizzare. In più vi sono le osservazioni 
delle 11 banche interessate al consorzio e un quadro aggior
natissimo della nuova fase congiunturale per la chimica. 
caratterizzata da un aumento dei prezzi, come aveva previ 
sto TIMI. ET da segnalare, intanto, una dichiarazicne di Fabri 
z:o Cicchino, responsabile economico del PSI, all'* Espresso » 
nella quale si critica l'operato dell'IMI nei confronti della 
SIR. NELLA FOTO: uno stabilimento SIR 

II10% della Zanussi 
ad un gruppo austriaco 

PORDENONE — Colpo di scena alla Zanussi: in un suo comu
nicato il gruppo industriale pordenonese (la seconda industria 
privata italiana, una delle aziende leader del settore elettrodo
mestici in Europa) annuncia che entro il 1979 la Voest-Alpine 
AG di Linz assumerà il controllo del 10 per cento del capitale 
sociale dell'industria italiana. 

Uscita di scena da poco la tedesca AEG che nel 1973 aveva 
assunto il controllo del 20 per cento del capitate Zanussi. tocca 
ora ad un'azienda completamente in mano al capitale pubblico 
austriaco prendere il suo posto. U gruppo austrìaco conta 
circa 80 mila dipendenti ed un fatturato annuo consolidato di 
48 miliardi di scellini austriaci, ed è il maggiore complesso 
industriale della vicina repubblica. La società capo gruppo 
Voest-Alpine AG è al 100 per cento in possesso della repub
blica austriaca. Del fatturato totale del gruppo, il 55 per cento 
circa proviene dal settore metallurgico ed il 4 5 ^ circa dai set
tori della costruzione di impianti industriali completi, della 
costruzione di macchinario pesante e dei servìzi industriali. 

In una nota della FLM si sottolinea che si apre per la Za
nussi « una fase nuova >: vanno valutati positivamente — si di
ce — l'allargamento della base azionaria e l'aumento del ca
pitale che consentono il reperimento di ulteriori risorse finan
ziarie per lo sviluppo del gruppo. Restano però da chiarire 
le conseguenze che da questa partecipazione derivano alla po
lìtica industriale. Per affrontare questi problemi la segreteria 
della FLM ha chiesto un incontro. 

Enel: la CGIL chiede di diversificare i consumi 
Le polemiche sagli aumenti tariffari e il black out - La fascia sociale è una conquista sindacale 

E" rei-lamento merito dell'in
gegner Corbellini — neo pre
nderne dell'ENEL - HS la 
frisi energetica ed t pericoli 
di nuovi « black-out » sono ri
tornali in questi giorni, as
sieme alle tariffe elettriche. 
all'attenzione della «lampa e 
dell'opinione pubblica. 

Ma le dichiarazioni di Cor* 
bellini, a mio avviso un pò* 
azzardale, e talune polemi
che — come quella di l'altro 
ieri, aperta da a II «ole - 24 
ore » —, meritano alcune pre-
cisazioni. 

La a fascia «ociale » delle 
tariffe elettriche è una conqui
sta sindacale realizzala dopo 
dnre lolle e conlratlarioni con 
il Governo nel 1975. Sarebbe 
stato quindi corretto e pru
dente che Corbellini, prima 
di pronunciar*! per l'abolizio
ne. si fosse rivolto al Sinda
cato che è naturale interlo
cutore Milla materia. Avrebbe 

allora appreso. coinè è sialo 
ribadito proprio in qnesti gior
ni con la piattaforma eonlral-
luale dell'ENEU che il Sin
dacalo è favorevole ad un si
stema tariffario progressivo te
so a scoraggiare i consumi 
superflui e più elevali, salta-
guardando nel contempo la fa-
*cis dei consumi sociali. 

Nella linea di tendenza ver
so il paregeio del bilancio 
dell'ENEL non si escludono 
retisRmi sull'area e sulla mi
sura della tariffa «odale, ma 
occorre prima stabilire con 
eertezza una corrispondenza 
Ira livello dei consumi e con
dizione economica dell'utente, 
nonché la generalizzazione in 
tulio il Pae*e delle disponibi
lità di energia alternatila a 
quella elettrica per la prò* 
dazione di calore ad uso do
mestico, quale può essere il 
gas-metano e. a tempi più lun
ghi, il solar*. 

Per quanto attiene al defi
cit energetico ed ai pericoli 
di « black-out ». ci pare dove-
ro«o ricordare che il Sinda
calo da olire 5 anni sostiene 
la necessità di un program
ma aggiuntivo di costruzione 
di centrali termiche ed idri
che convenzionali per fronteg
giare i crescenti fabbisogni 
del Paese, ma soltanto ade** 
so ( purtroppo con ri lardi ir* 
recuperabili) Mini-Mero ed 
ENEL hanno avviato alcuni 
progetti. 

Che dire poi della rifthie-
«ta rivolta la scor*a estate »l-
l'allora Ministro Donai Callin 
di «tendere mi piano di emer
genza per valutare i fabbiso
gni di energia e i provvedi
menti atti ad evitare crisi e 
razionamenti striscianti indi
scriminati? Siamo ancora in 
allega di ama risposta. 

Ecco perché et «amo per-
me*«i di consigliare all'inge

gner Corbellini di es*ere più 
concreto Dell'agitare il perico
lo dì nuovi • black-out ». Snl-
la bocca dell'ENEL questo ar
gomento può apparire stru
mentale e ricattatorio per 
«Irappare l'autorizzazione all' 
insediamento di qualche cen
trale nucleare. Non è con que
sti metodi e con notizie im
precise *nlla disponibilità dì 
potenza che sì può ottenere il 
consenso delle popolazioni. 

Quando abbiamo precisato 
che nel 197° dovrebbero en
trare in servìzio commerciale 
nuove eentrali per 2.500 MW 
non abbiamo inleso sostenere 
che si può stare tranquilli e 
che non esi«te il e buco ener
getico ». ma soltanto ristabili
re la verità citando i dati del
l'ENEL pubblicati recente-
mente. 

Per essere esatti, le nuove 
centrali disponibili per il 1979 
dovrebbero garantire un au

mento di potenza di 2.485 M*A 
(600 idroelettrici, 1635 termi 
ci e 250 tnrboga« dislocati ri 
spelth amente 900 in Sicilb 
e 1585 sul continente). Not 
vogliamo considerare. pei 
prudenza, d i 850 MW dell; 
Centrale Nncleare di Caorso 
la quale, «tante il perduran 
della diffìcile fa«e di prora 
avviamento, può dare nna in 
certa affidabilità ancora ne 
1979. 

Senza proseguire nella noie 
mica a dhtanza sarà quind 
opportuno che ENEL e Mini 
stero dell'industria riapram 
un serio confronto con tuli 
le patii competenti per nni 
revisione reali«tica del pian< 
energetico nazionale nd su» 
complesso. 

GIORGIO BUCCI 

(Segretario Genera' 
della Federazione 

Energia CGIL) 

Lettere 
ali9 Unita: 

Dovrebbero 
discutere invece di 
farsi la guerra 

Cara Unità, 
l'attacco cinese contro la 

Repubblica del Vietnam po
polare ci ha profondamente 
colpiti. I dirigenti cinesi han
no commesso un imperdona
bile errore, facendo invadere 
dalle loro truppe il territorio 
vietnamita, contro ogni diiit-
to internazionale. Invece di 
decidere l'irreparabile, cioè la 
guerra, se si fossero seduti ad 
un tavolo a discutere come si 
conviene ai comunisti, si sa
rebbero evitate tante vittime. 

Vogliamo sperare che i ci
nesi si ritirino e torni la pace 
e la tranquillità nella tormen
tata parte del mondo sudest 
asiatico. 

MARIO DOMINI 
e altre firme (Arezzo) 

Quale fiore 
all'occhiello per 
il Primo Maggio? 
Cara Unità, 

doi'e vorranno arrivare Cra-
xi, Signorile, acchitto e Mar
telli, nella loro spasmodica 
ricerca di consensi ai danni 
del PCI non mi interessa più 
di tanto saperlo. Tanto, per 
vie, comunista dal 1952 (quan
do, non avendo compiuto il 
18" anno di età, mi ci volle 
la « garanzia » di due compa
gni per ottenere la tessera), 
la lotta sui due famosi fronti, 
contro l'opportunismo di de
stra e l'avventurismo di sini
stra, per affermare e far vin
cere gli interessi di tutti i 
lavoratori non è una cogni
zione teorica che devo ancora 
acquisire. Però, se Lama, Ma
cario e Benvenuto non tro
veranno un altro simboto per 
festeggiare il Primo Maggio, 
io il garofano rosso all'oc
chiello quel giorno non lo 
metterò. 

Giorgio Bocca potrà pure 
tornare a cincischiare sul pre
teso stalinismo della base del 
PCI: tanto predicherà sempre 
al... vento ! 

Ma se gli attuali dirigenti 
del PSI si illudono di poter 
utilizzare le foto del prossi
mo Primo Maggio come fatto 
propagandistico per dimostra
re che il toro garofano è sui 
petti della maggioranza dei 
lavoratori, hanno sbagliato di 
grosso. La mia delega al sin
dacato non è, e non sarà mai 
in discussione. Il mio contri
buto finanziario per il Primo 
Maggio nemmeno. Però, se 
Lama, Macario e Benvenuto 
continuano a desiderare, come 
spero, che la festa dei lavo
ratori continui ad avere anche 
un simbolo esteriore, si diano 
da fare. O trovano un altro 
simbolo per quella giornata o, 
cosa che mi sembra piii giu
sta, cercano di far restituire 
dal PSI a tutti i lavoratori, 
il garofano rosso. 

ENIO NAVONNI 
(Terni) 

Le delusioni 
dei giovani 
del Mezzogiorno 
Caro direttore, 

sono un'assidua lettrice del 
nostro giornale. Non ho ante
nati celebri da rivendicare co
me ha fatto il compagno prof. 
M. Napolitano nella lettera 
pubblicata sull'Unità del 9 feb
braio, che peraltro condivido 
pienamente. Vorrei anch'io, se 
me lo consenti, denunciare la 
identica situazione disperata 
di disoccupata-intellettuale in 
Calabria ingiustamente discri
minata sia dalla ormai famo
sa legge n. 463 sul « cosiddet
to» precariato delle scuole 
medie-superiori, sia dall'altra 
ancor più famosa legge sul 
preawìamento giovanile al la
voro. , 

Sulla prima legge avrei vo
luto scriverti molto tempo 
prima. Una prima volta, quan
do la legge è stata varata nel 
modo in cui tutti sappiamo, e 
tt inopportunamente » sbandie
rata dal nostro giornale come 
una misura di razionalizzazio
ne nel caos imperante nella 
scuola: una seconda volta, po
che settimane fa. a proposito 
di un articolo domenicale in 
cui si prendeva atto delle in
giustizie prodotte con questa 
legge e (ci) si fri {prometteva 
di ' riparare ai torti facendo 
valere titoli conseguiti (abili
tazioni, ecc.) punteggi acqui
siti (anzianità, servizio presta
to) al primo dei previsti con
corsi per le scuole medie e 
superiori. Una riconsiderazio
ne della legge da parte del 
nostro partito penso ormai si 
imponga, tenendo presente an
che tt fatto che la legge in que
stione è stata dichiarata inco
stituzionale dal TAR di La 
Spezia. 

Consentimi qualche altra ri
ga a proposito della legge sul 
preavviamento al lavoro del 
giovani, alle cui liste mi ero 
iscritta con tanta speranza e 
da cui invece ho ricevuto la 
più cocente delusione. Credo 
che bisogna avere il coraggio 
di dire a chiare lettere (anche 
attraverso i nostri corrispon
denti regionali del giornale), 
che non solo in generale que
sta legge è fallita (e le re
sponsabilità maggiori le porta 
la DC) ma che essa nel Mez
zogiorno e soprattutto in Ca-
ìabria t stata utilizzata nel 
modo più clientelare. 

Io credo che sia giunto il 
momento improcrastinabile in 
cui il nostro partito, in questa 
delicata fase politica creatasi 
con la crisi governativa, lotti 
per ottenere quelle garanzie 
politiche adeguate a realizzare 
quei • segni» di sviluppo, oc
cupazione. rinnovamento, che 
il Mezzogiorno e la Calabria 
aspettano inutilmente dall'or-
mai lontano 20 giugno 1976. 

MARIA ROSA CAVALIERI 
(Cosenza) 

Perchè in URSS 
per certi libri c'è 
il « mercato nero » 
Cara Unità, 

nella corrispondenza da Mo
sca di Carlo Benedetti, appar
sa sull'Unità del 3 gennaio, dal 
titolo « Tutti i libri che si leg
gono a Mosca », si legge (e qui 
riassumiamo): « La corsa per 
i libri ha anche un altro aspet
to. Il fenomeno... del "merca
to nero"... della vendita diret
ta (ma, ufficialmente proibi
ta) dei libri "che non servono 
più"... Possiamo andare nel 
Kuzniezkij Most — una via 
centralissima — dove... giova
ni intellettuali girano con car
tellini seminascosti... con su 
scritto: "Ho II maestro e 
Margherita, cerco VAchamto-
va"... 1 prezzi sono alle stelle: 
Il maestro e Margherita arri
va a 40 rubli, circa 50 mila 
lire ». 

Su Rassegna sovietica n. 1, 
gennaio-febbraio '79, pag. 211, 
appare, invece, questa segna
lazione: « Michail Bulgakov... 
(La guardia bianca, Romanzo 
teatrale, Il maestro e Marghe
rita). romani», introduzione 
di K. Simonov, Leningrad, 
1978, pp. S13, copie 50.000, ru
bli 4.30». 

E pensare che in sezione, 
nel corso del dibattito sulle 
<r Tesi » (v. paragrafo 6, « con
traddizioni ed errori che pe
sano nella vita interna dei 
Paesi socialisti») qualche com
pagno ha citato dall'Unità 
questo episodio quale esem
pio, pur marginale, di defi
cienza democratica. 

La nostra domanda è: siamo 
arrivati ad un punto tale per 
cui è davvero obbligatorio 
unirci al coro di chi diffama 
ad ogni costo l'Unione Sovie
tica? Non è grottesco che in 
un articolo denso di dati cir
ca le tendenze culturali del 
pubblico sovietico, dati che 
fanno meditare e arrossire 
noi italiani, si debba poi in
dulgere alla moda imperante 
di anti-sovìetismo preconcetto 
anche quando, come in que
sto caso, si regge sulla falsifi
cazione della realtà? 

MARIO ALBORGHETTI 
e FAUSTO TANZA 

(Bergamo) 

La prima edizione della se
lezione di opere di M. Bulga
kov citata da Rassegna sovie
tica fu pubblicata nel 1973. 
Il volume allora costava ru
bli 1,75, cioè circa un terzo 
dell'edizione attualo. La tira-
ratura fu di 10.000 copie (le 
tirature dei libri stampati nel
l'URSS sono scrupolosamente 
annotate nell'ultima pagina, 
insieme al prezzo). Complessi
vamente, insomma, nell'Unio
ne Sovietica in cinque anni 
sono state stampate 60 mila 
copie di alcune opere di uno 
scrittore sul quale per decen
ni si era osservato il silenzio. 
In rapporto alla popolazione, 
60 mila copie nell'URSS equi
valgono a 10-12 mila copie in 
Italia. Bisogna però tenere 
conto che la cifra indicata 
comprende anche le copie de
stinate all'esportazione e che 
il libro nell'Unione Sovietica 
è una «merce» molto meno 
cara e più ricercata che in 
Italia. Non a caso le opere di 
L. Tolstoi in 12 volumi pub
blicate tra il 1972 e il 1976 
ebbero una tiratura di 300 mi
la copie e l'edizione del 1971 
di Come fu temprato l'acciaio. 
di N. Ostrovskij raggiunse il. 
milione di copie. In compen
so, la raccolta di poesie di 
O. Mandelstam, pubblicata 
nel 1974, ugualmente dopo de
cenni di silenzio, ebbe una ti
ratura di 10.000 copie. Più 
a fortunata », Anna Achmato-
va sempre nel 1974 fu stampa
ta in 50 mila copie. 

Che a Mosca esista un 
« mercato nero » di certi libri 
introvabili nelle normali libre
rie è un fatto vero e noto. 
Perchè parlarne significa 
«unirci al coro di chi diffa
ma ad ogni costo l'Unione 
Sovietica »? (r. e.) 

Sulle pensioni 
si è schierato con 
i grandi padroni 
Cari compagni, 

l'on. Pietro Longo, segreta
rio nazionale del PSDI anzi
ché sembrare il massimo re
sponsabile di un partito co
siddetto socialista, sembra es
sere il presidente della Confin-
dustria. Infatti, nelle sue di
chiarazioni fatte alla TV dopo 
il secondo incontro con l'on. 
Andreotti ha tenuto a ribadire 
che per lui l'accordo sindaca
to-governo sul riassetto della 
previdenza, i contenuti del 
quale sono stali recepiti dal 
disegno di legge Scotti, è e una 
controriforma ». La stessa po
sizione l'hanno assunta i rap
presentanti della Confindu-
slria e del grosso padronato 
agrario e bancario. 

L'on. Pietro Longo, ergendo
si a difensore di ingiusti pri
vilegi di pochi, che canno ta
gliati, di fatto respinge il sa
crosanto diritto di milioni-di i 
pensionati ad avere un siste- | 
ma pensionistico più uguali
tario e più giusto. 

Non si riesce infatti a ca
pire come si possa definire 
controriforma una legge la 
quale dovrebbe stabilire: 1) 
che tutti i lavoratori nuovi as
sunti dal primo luglio 1979 in 
poi dovrebbero essere assicu
rati all'JNPS: 2) che, anche 
se gradualmente, per tutti I 
lavoratori si dovrebbe stabili
re una unica età pensionabile 
superando le attuali disugua
glianze; 3) che U congegno che 
regola le possibilità di cumu
lo tra pensione e retribuzione 
dovrebbe essere uguale per 
tutti i pensionati e non in vi
gore solo per i pensionati det-
l'INPS: 4) che li retribuzione 
massima pensionabile (tetto) 
dovrebbe essere stabilita per 
tutti nella stessa misura e non 
consentire pensioni da nabaa?, 
bi a ristretti gruppi di privV. 
legiati. 

Cosa gli può essere rimasta 
di « socialista» ad una perso-. 
na che assume posizioni del 
genere? 

ARMANDO NUCCt 
(Siena) . 
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